
 

 

La storia quasi miLLenaria deL “CasteLLo Lambertini” 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

L’attuale Castello Lambertini  



Dal Castello al Palazzo Lambertini 

Nel ‘100 – ‘200 

Quello che noi tutti oggi conosciamo come il Castello Lambertini ha origini molto antiche e ben diverse dall’immaginario collettivo di un 

singolo edificio più o meno fortificato, con torri e altri elementi di difesa contro eventuali attacchi di assalitori. 

La parola “castello” deriva dal latino castellum, diminutivo di castrum, che significava “luogo fortificato” o “accampamento militare”. I 

castrum erano quindi gli accampamenti delle legioni romane, protetti da un alto steccato o da un fossato. Infatti per tutto il Medioevo 

con la parola Castellum si indica non solo una fortezza, ma anche un borgo di edifici circondato da mure difensive se ubicato su di un’altura 

o da un fossato se ubicato in pianura. 

Pertanto è probabile che così dovesse apparire intorno al 1100 d.c. il borgo denominato Castel Rognatico di proprietà di monaci 

Benedettini devoti a San Procolo e che all’interno di questo borgo avevano il loro monastero con annessa una chiesa dedicata ai Santi 

Pietro e Paolo, una rocca e altri edifici minori, tutti circondati da un fossato di natura difensiva. 

 

Il fossato si trovava all’incirca nella posizione oggi occupata dal viale alberato pedonale che 
circonda le Piazze Castello e del Popolo, proseguendo per le Vie Roma, Garibaldi e Matteotti, 
a formare un rettangolo, come si deduce dal sottostante disegno raffigurativo di inizio ‘700. 
 
Quindi il vero Castello di Poggio Renatico allora era quella che i poggesi oggi conoscono come 
“la piazza”, con annessi edifici sovrastanti. 
 
 
Disegno con raffigurato il fossato del Castello di Poggio Renatico ad inizio ‘700 

Da metà del ‘200 i monaci, causa la crisi della vocazione monastica incominciano a vendere il Castellum, cioè il Feudo alla famiglia 

Guastavillani di Bologna, che insieme ad altre famiglie nobili bolognesi avevano già dei possedimenti in questi territori. Non 

dimentichiamo che all’epoca i territori poggesi facevano parte dello Stato Pontificio ed erano sotto il controllo del Governatorato di 

Bologna. La famiglia Guastavillani pare abbia eretto all’interno del Castellum una torre gentilizia, ampliando i numeri di edifici esistenti. 

Altri storici ritengono che il Castellum non sia stato costruito dai monaci nel 1100, ma dalla famiglia Guastavillani a metà del’200, dopo 

essere diventata proprietaria dei terreni a fianco al monastero ceduti dai monaci.  



Nel ‘300 

Nel 1302 la sedicenne Tommasina Guastavillani convola a nozze con Egano Lambertini, portandogli in dote il Castello di Poggio Renatico, 

quindi l’insieme di edifici che formavano il borgo. Ma del nostro Castello, così come lo intendiamo noi oggi non c’è ancora traccia. 

Fu infatti un altro Egano 
Lambertini, nipote dell’Egano 
sposato con Tommasina, che 
mercoledì 20 maggio 1377 
firma una Convenzione con il 
muratore bolognese Biagio 
Colla per la “…..fabbrica di un 
Palazzo nella Rocca del 
Castello di Poggio 
Renatico……”. 

La Convenzione stipulata è 
scritta in latino su di una 
pergamena il cui originale 
esiste ancora ed è conservato 
agli Archivi di Sato a Bologna. 

In essa si distingue tra Rocca e 
Castello, e pare evidente che, 
in questo caso, il primo 
termine indichi una struttura 
fortificata già esistente a quel 
tempo e di cui si ignora la 
consistenza, mentre la 
seconda voce viene usata 
come toponimo del borgo.  



 

L’atto, il cui contenuto è 
tradotto qui a fianco, è 
strutturato come una sorta di 
capitolato contenenti dettagli 
tecnici, descrivendone 
dimensioni, fattezze, tempi di 
realizzazione e pagamenti. 

Una curiosità: Egano pagò gli 
arnesi necessari, nonché il 
pane e il vino. 

 

 
 

È questa la prima edificazione del Palazzo che tutti noi oggi chiamiamo Castello e si trovava in quella che ora è l’attuale facciata sud-ovest. 

Le tante trasformazioni, come vedremo, dell’edificio hanno fatto sì che di questo primo nucleo non sia rimasto niente, tranne due 

fondamenta di pilastri con volte a crociera visibili nelle cantine e desunte dalle descrizioni del contratto tra Egano e Biagio. 

L’edificio sicuramente aveva l’aspetto di fortificazione essendo Poggio Renatico terra di confine tra la Legazione di Bologna e gli allora 

Marchesi d’Este poi successivamente Duchi, entrambi sotto il controllo papale, ma ognuno desideroso di espandere i propri domini. 

Una nota interessante è che i lavori per la costruzione del “Castello” di Poggio Renatico vengono iniziati nel 1377, mentre Bartolino da 

Novara inizierà la costruzione del Castello di Ferrara solo 8 anni dopo, esattamente nel 1385. 

  



Nel ‘400 

Del Palazzo medioevale di fine trecento, ad esclusione della cantina, si 
sa ben poco, ma è plausibile ipotizzare che molte delle strutture che 
componevano il Castello possono essere state danneggiate già nel 
1403, quando Nicolò III d’Este, Marchese di Ferrara, “prese et 
saccommannò il Poggio di Messer Aldraghetto Lambertini et tutti i suoi 
beni”, dopo che questi si era alleato con Gian Maria Visconti, Duca di 
Milano e nuovo Signore di Bologna, nonché acerrimo nemico degli 
Estensi. 

Il Feudo di Poggio Renatico, così confiscato e assegnato al Capitano 
ferrarese Uguccione Contrari, sarà restituito ad Aldraghetto Lambertini 
soltanto nel 1412. 

  
 

La statua equestre di Nicolò III d’Este davanti al Palazzo Comunale a Ferrara 

 
Dopo che il 12 novembre 1441 venne ufficialmente sancita la nascita del Comune di Poggio Renatico a seguito dell’unione delle tre 

comunità di Rognatico, Poggio e Caprara, l'edificio fu restaurato completamente (qualche storico parla addirittura di demolizione e 

successiva ricostruzione) nel 1475 a opera di un altro Egano Lambertini (si pensi che nella famiglia Lambertini che si è relazionata con il 

territorio poggese, da Lambertino Lambertini del ‘200 a Giovanni Lambertini di inizio ’800, si contano ben 6 discendenti di nome Egano). 

Nella Miscellanea di memorie di Storia bolognese, conservata nell’Archivio di Manoscritti presso la Biblioteca dell’Archiginnasio a Bologna, 

si legge: «Sei miglia camina la sua jurisdizione (del Poggio) e quattro per l'altro e fa 255 fuochi. Vedesi un castello con fosse e ponti levatoi 

dove lì risiede il Commissario della Regione il quale è fornito di tutte quelle cose che appartengono alla militia militare. Egano Lambertini 

nel 1475 restaurò il detto castello quivi con valle per pigliare pesci e cacciagione: fagiani, starne e altri animali volatici trovati in gran 

copia, et ogni lunedì si fa il mercato». Quindi trasforma l’austero palazzo in “casino” per caccia e pesca, dove trascorrere periodi di vacanza, 

o ricevere particolari ospiti. D'altronde le terre circondanti essendo paludose, ben si prestavano a tali attività “ricreative”. 

  



I Conti Lambertini  

Nel ‘500 

Appare nel 1578 quella che si può considerare la prima immagine del Palazzo, che da ora in poi, anche se non esatto nel termine originario, 

chiameremo “Castello Lambertini”, contenuta nei Manoscritti Gozzadini, la più antica raccolta iconografica e topografica del contado 

bolognese, quale censimento di ville, castelli, chiese e borghi. 

 
 
L’immagine è attribuita ad Egnazio Danti, matematico, 
geografo e cartografo di chiara fama. 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Immagine del 1578 del Castello Lambertini 

 

Nel disegno "Poggio de S. C. Lambertini" il Castello appare su di un piccolo poggio, con il fossato che circonda lo stesso e un’area (oggi 

piazza). Si notano una serie di edifici accorpati con una torre centrale e un ponte levatoio d'accesso. Sul lato destro della torre si erge una 

chiesa di foggia romanica e una serie di edifici più bassi a essa addossati. Sul lato sinistro si possono vedere i resti di una seconda torre 

(la torre dei Guastavillani di fine ‘200??), che porta tracce di una finestra ad arco acuto, il solo ordine di finestre evidenzia l'esistenza di 

un unico piano, mentre le feritoie, poste lungo il basamento, indicano la presenza di piani di servizio, che all'epoca costituivano il piano 

terra, mentre oggi ne sono il seminterrato, dove sono riscontrabili ancora i cardini delle imposte. 



La torre centrale, oggi dell'Orologio, appare di maggiori dimensioni rispetto all'attuale, a filo di facciata con un avancorpo più basso che 

la circonda, munito di merlatura e di un accesso con ponte levatoio. Un percorso in muratura, pure merlato, congiungeva il castello a un 

rivellino con ponte levatoio che immetteva sulla strada, il tutto circondato da un fossato. Un terzo piccolo ponte di legno immetteva in 

quello che doveva essere l'orto. A margine si trovano appena abbozzati alcuni edifici, che dovevano essere situati nelle immediate 

vicinanze: tra loro una struttura esagonale con colonne e gradini d'accesso, che si ritrova riportata nelle planimetrie catastali dell''800 con 

la dicitura ‘pavaglione'. 

Lo stile architettonico rinascimentale dell’edificio rispecchia le mode dell’epoca 
e le trasformazioni apportate dai Lambertini a fine ‘500 furono volte a ingentilire 
ulteriormente la struttura, ora solo vagamente di carattere difensiva. La fortezza 
divenne un palazzo, d'altra parte l'evoluzione dell'arte della guerra rese inutili i 
sistemi difensivi del vecchio modello delle rocche. 
 
La ricostruzione del 1584 ad opera dei conti Cornelio e Cesare Lambertini, in 
nome di Annibale padre di Cornelio e deceduto poco prima, è attestata da una 
lapide posta sotto la torre dell'attuale Castello al lato destro e considerata la 
lapide più vecchia presente nell’edificio. 
 
Durante la ristrutturazione i cugini Cornelio e Cesare fanno affrescare da pittori 
di chiara scuola bolognese le sale al piano nobile, realizzando i camerini di 
servizio alle varie stanze. A quest’epoca risalgono tutti gli affreschi rinvenuti a 
cui verrà dedicato un apposito successivo approfondimento.  

 

Il Castello venne trasformato per uso del governatore del feudo e della comunità di Poggio Renatico e saltuariamente per i Conti 

Lambertini che vi soggiornavano per periodi più o meno duraturi. In ogni caso non era solo luogo di delizia o svago, ma anche vera sede 

del potere politico e giudiziario secondo l’organizzazione territoriale di Poggio Renatico voluta dai Lambertini già a partire dal secolo XIV, 

cioè alla lora investitura a feudatari, in netta distinzione alla sede del potere religioso posta nella Chiesa di San Michele presso la località 

ora detta Chiesa Vecchia. 



Nel ‘600 

Intorno al 1660 l'antico maniero venne pressoché rifatto per l’ennesima volta. Probabilmente a quell’epoca risalgono le cantine 

nell’aspetto così come le conosciamo ora e che sicuramente sono state utilizzate in passato come cucine, poi stalle, lavanderie e quali 

imbarcadero per accedere al fossato per la manutenzione dello stesso. La facciata est subisce numerosi tamponamenti delle vecchie 

aperture. 

Verosimilmente anche la corte centrale del Castello subisce in questo periodo un rifacimento che ne traccia le attuali caratteristiche, 

anche se le trasformazioni della stessa proseguiranno sostanzialmente fino alla fine del secolo successivo.  

Poco prima, nel 1655, dopo essersi convertita al cattolicesimo, la regina Cristina di Svezia, diretta verso Roma, vi fece sosta e vi fu ricevuta 

degnamente con tutti gli onori. 

 

Il Castello, come si presentava in passato, non viene mai 
descritto come un singolo edificio, ma come un complesso che 
contemplava l'affiancamento del palazzo, della chiesa e di una 
serie di piccoli edifici o casamenti di pertinenza. 
 
 
 
 
 
 
 
Un’ipotetica ricostruzione del feudo di Poggio Renatico nel ‘600, 
eseguita alcuni secoli dopo dall’ing. Giovanni Fornasini  



Una lapide posta in alto sul volto sotto la 
terrazza della torre prima dell’accesso al cortile 
ricorda che nel 1681 Cesare Giuseppe 
Lambertini eseguì importanti lavori di 
consolidamento resesi necessarie a seguito di 
danni subiti a seguito di eventi alluvionali. 
 

 
 
 
I rogiti notarili riferiscono altre notizie, descrivendo spesso gli interni e gli arredi contenuti, mentre gli inventari sugli immobili dei 

Lambertini ci danno anche un’immagine esterna del Castello, infatti nei documenti di fine ‘600 non viene più menzionata e non si trova 

più traccia della chiesa romanica addossata al Castello e riportata dal Danti nel disegno del 1578, probabilmente demolita con la grande 

ristrutturazione del 1660. 

 

 



 

 

Nel ‘700 

Il ‘700 rappresenta un altro importante periodo di trasformazione per il Castello e per il territorio di Poggio Renatico. 

 

Dal dipinto settecentesco esistente nella Villa Speranza a Bologna, 
già proprietà di Prospero Lambertini, poi papa Benedetto XIV dal 
1740 fino alla sua morte avvenuta nel 1758, si può vedere il 
castello settecentesco composto di una torre merlata, affiancata 
da due case di diversa altezza. Sul davanti il corpo di guardia 
dell'oratorio di San Pietro e le stalle, sul fondo la torre poi detta 
dell'Ortolano, una casa con torretta campanaria e orologio a 
meridiana e un'altra in posizione elevata su un argine. In primo 
piano una costruzione a otto colonne che sostengono un tetto 
conico, il già citato Pavaglione. 
 
 
 
 

Dipinto che raffigura il Castello Lambertini nel settecentesco 
 

La ristrutturazione interna del Castello vede affermarsi lo stile architettonico detto “neoclassico”, mediante la costruzione dello scalone 

principale in marmo e conseguente tamponamento del portico interno a sud, mentre al piano nobile viene tamponata e finestrata la 

loggia sovrastante il porticato, inglobandola nell’edificio, così come la conosciamo oggi. La corte interna assume la forma che ora 

conosciamo. 

Il disegno molto probabilmente risale alla seconda metà del ‘700 perché in un altro documento del 1747 è riportato ancora il fossato 

intorno al Castello e il suo orto, mentre nell’immagine sopra del fossato con ponte levatoio non vi è traccia.  



D’altro canto siamo in un periodo 
di profonde trasformazioni 
idrauliche del territorio, volute 
anche da Papa Benedetto XIV, di 
cui la più importante è la 
costruzione del Cavo 
Benedettino più noto come 
fiume Reno. Fino alla prima metà 
del ‘700 il fiume Reno disperdeva 
le sue acque verso il Po senza 
avere in esso una propria e vera 
immissione, rendendo l’intera 
area una vera palude. Con la 
costruzione del Cavo 
benedettino il Reno viene 
deviato verso est a partire da 
Sant’Agostino, in un percorso 
pensile di poco più di 30 km fino 
alla località Traghetto nei pressi 
di Molinella, dove viene 
immesso nell’alveo dell’antico Po 
di Primaro che proseguiva la sua 
corsa fino all’Adriatico. 
Naturalmente sono stati 
rafforzate anche le arginature di 
questo tratto. Nella cartografia 
del 1785 qui a fianco è ben 
visibile il tracciato del nuovo 
fiume e il Castello Lambertini, qui 
denominato Castello del Poggio. 

 



Il Castello pubblico 

Nell’800 

Quando la dinastia dei Lambertini si estinse, con la morte di Giovanni Lambertini avvenuta nel 1806 senza discendenti diretti, ma 

nominando suo erede Giovanni Righi di Comacchio, un ragazzo probabilmente suo figlio naturale ma mai ufficialmente riconosciuto, il 

Castello inizia un inesorabile declino, finché nel 1822 viene messo all’asta. 

Nel 1824 la Legazione di Bologna (Provincia di Bologna) acquista il Castello Lambertini per conto del Comune di Poggio Renatico per 4.000 

scudi, che lo adibisce a Palazzo Comunale e residenza del Governatore. Quote dell’immobile però vengono date anche ai Comuni limitrofi 

di Sant’Agostino, San Pietro in Casale e Galliera, che ne riscuotono una pigione a carico del Comune di Poggio Renatico, nonché alla 

Reverenda Camera Apostolica (RCA), che la utilizza come carceri dell’esercito pontificio e alla Legazione stessa di Bologna, che utilizza la 

propria quota come Caserma per i Carabinieri, da un decennio fondati (pertanto i Carabinieri hanno una loro Stazione a Poggio Renatico 

da oltre 200 anni). 

La situazione rimarrà tale per oltre trent’anni, nei quale c’è da segnalare nel 1849 l’interramento quasi completo delle cantine per motivi 

igienico-sanitari, in quanto in esse ristagnavano le acque di falda. Le cantine verranno completamente liberate dai sedimenti e recuperate 

nel 2021. 

Nel 1858, due anni prima del passaggio del Comune di Poggio Renatico dalla Provincia di Bologna alla Provincia di Ferrara, avvenuto il 1° 

gennaio 1860, ed a tre anni dall’Unità d’Italia proclamata il 17 marzo del 1861, il Comune incomincia ad acquistare dagli altri Enti 

“condomini” le varie quote di proprietà al fine di diventare proprietario unico del Castello. Le varie transazioni si concluderanno solamente 

nel 1893, quando verrà ufficiosamente rogitato l’acquisto dell’ultima quota.  



 
 
 
 
In una fotografia di tardo ‘800 la torre presenta sulla 
sommità una lanterna, che successivamente sparirà 
nelle riproduzioni successive. Segno evidente dei 
molteplici interventi subiti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La struttura aveva ancora una facciata asimmetrica 
rispetto alla torre centrale e si presentava come un 
insieme di vari edifici disomogenei tra loro soprattutto 
nelle altezze con ancora evidenti i resti delle arcate 
della chiesa romanica abbattuta più di 200 anni prima, 
come bene evidenziato nel disegno del 1890 eseguito 
da Corrado Ricci. 
 

 
 

 



Divenuto quindi esclusivo proprietario, il Comune di Poggio Renatico nel 1896 bandisce un concorso per la ricostruzione, ampliamento e 

rifunzionalizzazione del Castello, dando così inizio ad un cantiere quasi ininterrotto che per oltre 20 anni ridefinirà la piazza cittadina, 

grazie anche alla costruzione della nuova Abbazia (1902) e della sua canonica (1920), sorta in luogo dell’antica Chiesa dei Santi Pietro e 

Paolo, nonché alla dismissione degli orti che per secoli avevano fronteggiato il Castello. 

Le esigenze del Comune sono quelle di creare un nuovo edificio dall’aspetto unitario, realizzare nuovi ambienti e rendere quelli esistenti, 

fino ad allora concepiti per la residenza, più funzionali alle esigenze amministrative e rappresentative di un Comune. 

Nel 1897, su progetto dell’ing. Ruggero Carini in stile “neogotico lombardo” in linea con l’indirizzo estetico in voga in quel periodo, iniziano 

i lavori che si protrarranno fino al 1901, conoscendo anche diversi momenti difficili e comportando in sede esecutiva ripensamenti e 

modifiche varie al progetto iniziale, con demolizioni, ampliamenti, e sopraelevazioni ben lontani dal concetto di restauro conservativo 

oggi conosciuto. 

In sintesi si assiste: 

- al rifacimento della facciata principale tramite il suo prolungamento di circa 8 m verso nord e il ridisegno dei prospetti con scansione 

regolare delle finestre archiacute; 

- all’ ampliamento dell’ala nord con parziale demolizione delle antiche strutture, demolizione da questo dei camerini di servizio 

addossati al muro esterno, tuttora visibili nel lato est. Al primo piano di questo ampliamento verrà realizzata quella che ancora oggi 

è la Sala Consiliare; 

- all’ innalzamento parziale e allungamento del fronte meridionale al pari di quello di nord-ovest, dando una simmetria all’intera 

facciata; 

- a modifiche della distribuzione interna, con probabili variazioni di solai, per adeguare e funzionalizzare i nuovi uffici comunali; 

- all’aggiunta di una scarpata basamentale in muratura, oltre a modanature e cordonature in cotto ed un cornicione sottogronda ad 

archetti e dentelli; 

- alla modifica e innalzamento della torre nella parte sommitale per poter aggiungere un merlo ghibellino in ogni lato ed eliminare 

la terminazione a vela antecedente. 

 



 
L’immagine del Castello Lambertini nel 1901 

Pertanto, come sopra accennato, lo scopo ed 
il risultato della ristrutturazione non è stato 
tanto quello di conservare l’opera 
architettonica preesistente, ma quello di 
utilizzare al meglio il contenitore in tutte le 
sue parti. In questo senso illuminante 
appare il parere favorevole espresso dal 
Genio Civile di Ferrara nel 1897 in cui si legge 
che: 
 
Il progetto dell’ingegnere Carini per la 
sistemazione del Palazzo comunale di Poggio 
Renatico soddisfa (…..) allo scopo di ottenere 
locali più adatti per le scuole ed uffici 
comunali e a quello di dare alla fronte 
principale del fabbricato un aspetto più 
conveniente dell’attuale. La forma 
architettonica della nuova facciata, in istile 
gotico, (…..) non sembra molto appropriato 
ad una costruzione di carattere civile, ma 
una ragione per la quale non credersi di 
doverne discutere la facoltà sta nella 
necessità, cui probabilmente era vincolato 
l’autore del progetto, di uniformare il nuovo 
aspetto del fabbricato al carattere castellano 
che esso conserva nella parte esistente. 
 
 

 

 



Nel ‘900 

A seguito delle modifiche del Carini il castello oltre ad essere Sede Municipale, 
fu adibito a vari usi tra cui sede delle scuole elementari al piano terreno, 
successivamente alloggi privati in affitto sempre al piano terra, magazzino 
comunale, sede di scuola media, sede delle prime associazioni. 
 
Nel 1901, a seguito del crollo di parte del controsoffitto, la Chiesa antica di San 
Michele ubicata nell’attuale borgata di Chiesa Vecchia, viene dichiarata inagibile 
e per far fronte all’emergenza il Comune mette a disposizione per il culto un 
capiente salone nel piano terra del Castello, probabilmente corrispondente 
all’attuale Sala Lambertini, che verrà utilizzato a questo scopo fino 
all’inaugurazione della nuova Abbazia nel 1907. 

Immagine ante 1905, 
in quanto si nota l’assenza delle feritoie sulla torre realizzate appunto nel 1905 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Immagine post 1905 

 
 

  



  
 

 

 
 
 
 
 
 
Una madre con i suoi tre figli, o una maestra con i 
suoi alunni? Non è dato sapere, in quanto 
all’inizio del ‘900 alcuni locali al piano terra furono 
adibiti a scuola poi ad alloggi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Un’immagine del Castello visto dalla Piazza 
Umberto I, presumibilmente negli anni ’30. 
 
Si noti la cancellata che delimitava i giardini 
pubblici quindi di pertinenza al Castello ed il 
tendone e carrozza di un’attrazione pubblica, 
forse un tiro a segno. 



Alla fine del 1943, dopo l’armistizio dell’8 settembre dell’Italia con gli alleati, il Castello venne occupato da una guarnigione dell’esercito 
tedesco, in quanto Poggio Renatico era considerato un luogo strategico per la presenza dell’aeroporto militare che ospitò così velivoli 
della Luftwaffe. Parte delle stanze del Castello diventarono base operativa di comando della guarnigione. Si racconta che sulla terrazza 
della torre vi fosse una postazione di mitragliatrici a difesa del presidio. 
 
 
Durante il 1944 iniziarono i bombardamenti aerei degli Alleati al vicino campo di aviazione, 
la parte di cantine e sotterranei percorribili, seppur con non poche difficoltà, venne usata 
come rifugio dalle bombe, per fortuna mai cadute in paese. A testimoniare tutto ciò è stata 
ritrovata scritta la data “1944” su di una colonna nelle cantine nella zona nord. 
 
 

 
 

 
 
 
Era una domenica quel 22 aprile 1945, quando ancora prima dell’alba, alle 4, gli Alleati 
(Inglesi da est e Inglesi e Neozelandesi da sud) iniziarono una battaglia casa per casa per 
liberare Poggio Renatico, conquistando la loro base operativa all’interno del Castello, 
aiutati anche dai partigiani della zona. Per fortuna i tedeschi fecero ben poca resistenza, 
ormai consci che la guerra era finita. 

 

 



 

 
 
 
 
 
 
 
Le alluvioni del 1949 e del 1951 
danneggiarono parte degli 
ampliamenti eseguiti dal Carini 50 
anni prima.  
 
Nel 1954 con i fondi fatti pervenire 
dallo Stato per il ripristino dei danni 
causati dall’alluvione, furono 
realizzati importanti lavori di 
consolidamento alle fondazioni della 
facciata nord, nonché ridipinte, con 
alcune modifiche cromatiche, le 
decorazioni del basamento la Sala 
Consigliare.  
 

 

Dagli anni ’60 fino al sisma 2012 si sono susseguite solo opere di manutenzione tese a mantenere lo stato decoroso dell’edificio, come la 

sostituzione delle travi portanti in legno del coperto nell’ala nord-ovest, o rifunzionalizzare uffici e servizi igienici. 

  



Il Castello Lambertini e il sisma 2012 

 
 

 

  



 
 

 

  



Era il 20 maggio del 2012 quando alle 4.03 la terra trema per un terremoto di magnitudo 5.9, causando il crollo quasi totale della torre, 

nonché gravi lesioni alle murature esterne e alle pareti interne, rendendo inagibile tutta la struttura. 

La progettazione di recupero del Castello è stata affidata ad un pool di tecnici con a capo l’arch Giampaolo Rubin, coadiuvato dagli 

ingegneri Denis Zanetti, Paolo Trapella e Maurizio Migliaccio. 

Il progetto approvato si suddivide in tre macro interventi: 

- il recupero e restauro di tutte le cantine, comprese quelle interrate a metà ‘800; 

- la riparazione, il restauro ed il parziale rifacimento degli ambienti con il ripristino degli elementi storici (affreschi, cornicioni, 

pavimenti, scale ecc.) senza aggiungere nuovi volumi se non quelli tecnici per il funzionamento senza snaturare l’immagine 

complessiva; 

- costruzione nuova torre in sostituzione di quella crollata. 

Il tutto perseguendo l’obbiettivo del miglioramento strutturale-sismico dell’intero edificio e la messa a norma di tutta l’impiantistica 

necessaria al suo funzionamento. 

Il progetto, oltre al recupero dell’esistente e alla costruzione della nuova torre, ridisegna l’esterno dell’edificio a ridosso dello stesso, 

aggiungendo elementi architettonici nella facciata principale e riproponendo il vecchio fossato, seppur privo di acqua, nella facciata est. 

I lavori molto complessi ed onerosi sono iniziati nel settembre del 2020 e sono terminati con l’inaugurazione avvenuta nel marzo 2024, 

nonostante problematiche causate prima dalla pandemia e poi dai conflitti internazionali. 

Durante le fasi lavorative sono stati ritrovati una ben maggior quantità di affreschi rispetto a quelli trovati in sede di indagini preliminari, 

sono stati scoperti e sistemati locali interrati di cui si ipotizzava la loro esistenza, ma mai visti dai contemporanei. 

Le problematiche affrontante sono state notevoli ed hanno imposto varie varianti, sia esecutive che economiche, in quanto gli imprevisti 

e ritrovamenti erano all’ordine del giorno in un restauro così complesso. 

Ma grazie all’ottima collaborazione tra gli Enti coinvolti (Regione Emilia-Romagna, Comune e Soprintendenza), nonché alla grande 

professionalità dimostrata dai progettisti incaricati e delle Ditte esecutrici dei lavori, si è ottenuto il risultato che è sotto l’occhio di tutti. 

Già durante la fase finale dei lavori sono state fatte varie visite pubbliche al cantiere, con la spiegazione alla cittadinanza delle varie fasi 

lavorative. Tutto ciò ha consentito alla comunità di avere una visione di ciò che si andava a realizzare. 



Sotto alcune immagini dei lavori: 

 

 
 

 

  



 
 

 

  


